
3. Ascolto



Nel laboratorio di scrittura con i ragazzi di quarta media ab-
biamo indagato la realtà mappando la memoria di ventuno 
persone (nonni, mamme, papà, amici di famiglia). La rac-
colta delle informazioni e del materiale narrativo si è svol-
to di diversi momenti, con interviste, incontri, annotazioni 
nei quaderni. Gli allievi hanno dovuto trascrivere le intervi-
ste, rovesciando sulla carta un’oralità che offriva un quadro 
frammentato di episodi, momenti di vita apparentemente 
scombinati. Nella fase cruciale, nella bottega dello scrittore, 
ogni allievo ha ricevuto consulenze per individuare i nuclei 
narrativi, per capire come inserire scene descrittive, oggetti, 
ambienti in modo da costruire una struttura coerente. Oltre 
alla mediazione dell’insegnante, durante la fase di dispositio 
abbiamo letto Il fondo del sacco, cercando di capire i giochi di 
analessi, per riprodurli nei racconti che stavano prendendo 
forma. Siamo insomma entrati nella bottega dello scrittore, 
attraverso dialogo, costruzione, consigli, rielaborazione, mo-
delli letterari di riferimento. Assieme a Plinio Martini, ho por-
tato in classe anche Gary Paulsen, autore del bellissimo libro 
intitolato La stanza d’inverno, dove i profumi, i suoni, i sensi e 
gli oggetti della memoria prendono forma grazie alla penna 
di un grande maestro. 
Non è questa l’occasione per spiegare il processo di scrittu-
ra, durato un mese e mezzo, quindi presentiamo unicamente 
l’esito. 
Autentico è il lavoro dei quattordicenni, nelle dodici ore di 
lavoro dedicate alla costruzione. Sincero e reale è stato l’a-
scolto dei ragazzi, che hanno aperto, nelle ore trascorse a 
casa a registrare interviste, la finestra del passato, delle vite 
fatte di luce, momenti neri, bisogni, prove da superare.
Nel caso, tre dei ventun testi elaborati nella bottega. Sono 
voci della memoria.

Daniele Dell’Agnola, docente SUPSI, SME, autore

Non tornerò alla Valascia?
Dai, noni! Vieni con noi!
Sono alla Valascia, ripenso ai diverbi che abbiamo 
avuto io e la mia migliore amica Marisa e a come 
ci chiarivamo senza mai nascondere la verità! Ma 
ora sono qui, in tribuna, gli odori, i suoni, la curva 
che canta, è un po’ diverso da quando ci venivo 
da giovane.
Questa sera giochiamo contro ZSC Lions, lo Zuri-
go. Stiamo perdendo 4-1. 
Sono felice.
Vincere.
Perdere.
Vivo le emozioni che provavo tempo fa, affiancata 
dalle mie nipoti, Lisa e Carola.
Mi chiamo Elda, abito a Biasca e ho 70 anni.
Mi vibra il cuore in varie occasioni, come quando 
mio marito Leandro, con il quale sono sposata da 
50 anni, mi fa un pensiero gentile, o quando ri-
penso all’amicizia con Marisa o quando torno alla 
Valascia, dove 
si perde 
e si vince!
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